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,rvitù, si a§Pettano di essere gra-

grandi premi, come se Ia stessa

) non fossero la felicità stessa e

uanto insegna in che modo ci

ica [e vicende della tortuna, cioè

r in nosko potere, circa le cose,

rono dalla nostra natura: vale
rtare con animo uguale I'una e

na, perché tutto consegue Per
:on la stessa nec€ssità con cui
o consegue, che i suoi tre an-

retti.
dottrina giova alla vira sociale,

portare odio a nessuno, a non
essuno, a non adirarsi con nes-

;suno. E ancora, in quanto inse-

rsi del suo e ad essere di aiuto al

i.nea misericordia, parzialità e su-

r la sola guida della ragione, se-

:nto e Ie cose richiedono, conre

parte.
.e, questa dottrina giova anche
rcietà, dal momento che insegna

Iovernare e guidare i cittadini,
no, ma facciano liberamente le
) ho assolto quello che mi ero

uesto scolio, e quindi metto fine
rarte, nella quale reputo di avere

:samente, e - Per quanto per-

Lrgomento - con chiarezza, la
aa e le sue proprietà, e di avere

e potranno trarre molte conclu-
rente utiii e necessarie a sapersi,

dal seguito.
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PARTE TERZA

Origine e natura degli afretti

Prefazione

Sembra che la maggior patte di coloro che hanno

scritto sugli afretti e il modo di vivere ìE§li uomini,

non rraftii6*?iiòJE naturali, che seguono le leggi co-

muni d€1É-fr6àa di cos-e-:,tre;gpo al di fuori

della nature. Sembra anzi che concepiscano I'uomo

neltailnia come uno Stato nello Stato, perché ctedono

che I' uomo- qur§-[iumosQ-9h9 
-segulre, 

I'ordine delia

natura, "[àInli, 
una ?iiòiuta PQtenza sulle proprie

aziori, e non sia determinato da niente altto che da

se medesimo. Attribuiscono quindi I.a caus4 delf impo-

tenza e dell'itcostanze utnane, non alla comune pÈ

tenza della ratuta, bensi a non si sa.qual vizio del'

l'umana netua, che perciò compiangono, deridono,

disptèzzano, o, quel che awiene pid di trcquente,

detesfano; e chi sa P'ungere f impotenza della mente

umena più eloquentemente o piÉ sottilmenfe, è rite-

nuto divino. Non sono tuttavia nrancati uomini vaic

rosissimi (alla cui {atica e operosità confessiamo di do
verc molto ), che hanao scritto molte cose eccellenùi sul

retto modo di viverc, e che hanno dato ai morfali con-

sigli pieni di prudanza; ma ne§§uno, che io sappia, ha
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